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L’elezione di Papa Francesco e il suo auspicio di “una Chiesa
povera per i poveri” ha spinto molti osservatori a parlare di
una “rivincita” della teologia della liberazione. Che ne pensa
e quali ritiene siano le sfide di fronte al nuovo Papa?

«Il Papa ama i poveri perché ha letto il Vangelo e l’ha
compreso.  Può  darsi  che  abbia  letto  di  teologia  della
liberazione, ma è secondario. La radice non è mai in una
teologia, ma nelle fonti. La sfida dei poveri è da tempo
presente nell’orizzonte della Chiesa e se n’è tenuto conto,
altrimenti  non  si  capirebbe  il  martirio  che  abbiamo
sperimentato in America Latina, a cominciare da vescovi come
Angelelli  in  Argentina,  Romero  in  Salvador  e  Gerardi  in
Guatemala, per non parlare dei moltissimi laici. La povertà
resta una grande sfida per la vita della Chiesa, non solo
latinoamericana. Già in Argentina l’attuale Papa ha dimostrato
il proprio interesse per il mondo dei poveri: e costruire “una
chiesa povera per i poveri”, come egli ha detto di desiderare,
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è una grande sfida». Si parla molto di riforme della Chiesa
che  il  Papa  potrebbe  realizzare.  Quali  pensa  sarebbero
necessarie da questo punto di vista? «Nel dire che la povertà
è una sfida molto grande alla Chiesa è implicito che ci siano
cambiamenti da operare. Si tratta di raccogliere maggiormente
la realtà del mondo della povertà e affermare con maggior
forza in ciascun Paese la necessità che i bisogni dei poveri
siano la principale preoccupazione politica, sia pur senza
indicare  vie  concrete  per  risolverlo.  In  diversi  casi  la
Chiesa  l’ha  già  fatto,  ma  con  questo  Papa  ciò  dovrebbe
rafforzarsi. C’è quindi molto da fare. E il problema della
povertà  è  complesso,  perché  non  si  riduce  all’aspetto
economico, ma coinvolge, per esempio, la diversità culturale e
la convivenza di storia ed etnie diverse, come accade in tanti
Paesi  del  Sud  America.  Sono  convinto  che  assumere  la
prospettiva degli ultimi, del povero, cambia molte cose nel
comportamento  dei  cristiani.  E  non  si  può  ignorare  che
dell’America Latina si parla sempre come di un “continente
cattolico”,  ma  poi  c’è  questa  immensa  povertà,  che  va
combattuta, perché si tratta di intendersi sul concetto di
cattolico, che non si riduce all’assolvere alcuni obblighi
religiosi, che sono necessari, ma se non sono accompagnati
dalla lotta per la giustizia non hanno molto senso». Quali
riforme  vorrebbe  veder  realizzate?  «Quella  già  annunciata
della  Curia  romana,  che  ha  conseguenze  per  la  Chiesa
universale.  Di  questa  riforma  fa  parte,  per  esempio,  un
diverso orientamento nella nomina dei vescovi». Quali elementi
di continuità vede tra Benedetto XVI e Francesco? «Hanno un
carattere e uno stile personale molto diversi, legati alla
provenienza,  l’Europa  centrale  piuttosto  che  “la  fine  del
mondo”. D’altro canto l’opzione preferenziale per i poveri è
così presente nel documento di Aparecida perché Benedetto XVI
ne parlò nel discorso di apertura, collegandola direttamente
alla fede in Cristo. Credo che se non l’avesse detto, il
documento  ne  avrebbe  parlato  meno.  E  naturalmente  questa
prospettiva è condivisa da Papa Francesco. Quindi c’è una
continuità,  anche  se  lo  stile  è  molto  differente.  Ogni



giudizio deve essere comunque prudente, perché il Papa è stato
eletto solo pochi mesi fa». Frei Betto sostiene che oggi la
teologia della liberazione ha più ascolto fuori dalla Chiesa
che dentro, riferendosi al fatto che nell’ultimo decennio in
America latina sono andati al governo leader che si richiamano
idealmente alla “opzione per i poveri” e alla Chiesa della
liberazione.  Condivide  questo  giudizio?  «Diffido  molto  di
queste identificazioni. Certo, Correa è un uomo di formazione
cristiana, avendo studiato a Lovanio con François Houtart: al
contempo, però, è un economista con le sue idee. Funes cita
spesso Oscar Romero, che peraltro è una figura di riferimento
per tutto il Paese. Ma sono singoli casi. Credo che i politici
abbiano tutto il diritto di usare questi riferimenti, perché
vuol  dire  che  per  loro  significano  qualcosa  e  questo  mi
rallegra. Non penso però che si possa dire che in questi Paesi
ci siano presidenti legati alla teologia della liberazione,
perché essi fanno politica nel loro pieno diritto – e ritengo
che si tratti della politica necessaria per cambiare un Paese
– ma una teologia non può essere un riferimento ideologico. Un
aneddoto:  molti  anni  fa  ricevetti  una  telefonata  da  un
giornalista  di  Barcellona  che  mi  chiedeva  un  parere  a
proposito  della  rivoluzione  sandinista,  definendola  “una
rivoluzione  fatta  da  persone  legate  alla  teologia  della
liberazione”. Gli ho risposto che pensavo ci fossero fattori
molto più importanti della teologia della liberazione alla
radice di quella rivoluzione, prima di tutto la dittatura dei
Somoza. Non bisogna perdere il senso delle proporzioni e la
capacità di analizzare i molti fattori sociali. Comunque non
ho dubbi, e anzi me ne rallegro, che la posizione della Chiesa
latinoamericana negli ultimi quarant’anni abbia influito molto
nella  società:  e  parlo  di  Chiesa  perché  le  idee  che  si
attribuiscono  alla  teologia  della  liberazione  sono  poi
presenti  nei  documenti  delle  conferenze  generali
dell’episcopato  latinoamericano.  E,  d’altro  canto,  molta
repressione dei governi è stata motivata con la lotta alla
teologia della liberazione! Nella conferenza degli eserciti
americani  del  1987  si  sosteneva  che  la  teologia  della



liberazione  era  contraria  alla  «civiltà  occidentale
cristiana». Quindi la teologia della liberazione è presente
nell’ambito politico, nel bene e nel male, ma ci sono altri
fattori  che  influiscono.  Credo  che  abbia  motivato  molte
persone, ma compito della Chiesa è cambiare le coscienze e la
teologia contribuisce a questo dando ragioni e fondamenti. Si
fa teologia anche per cambiare questo mondo!»
(ha collaborato Mauro Castagnaro)


